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Carissimi amici lettori e benefattori

AUGURI AI FRATI
GRAZIE AI BENEFATTORI
Spenti i riflettori dei festeggiamenti la vita ha ripreso a scorrere

nella sua quotidianità fatta di semplicità, costanza, amore, fedeltà

negli impegni che la Custodia del Camerun vive a livello di

fraternità, di formazione, di predicazione e di carità. Ripreso il

cammino verso ulteriori mete che Dio disporrà, desidero rivolgere

un augurio ai frati e lo faccio con le parole di San Francesco:

“Altissimo glorioso Dio,
illumina le tenebre de lo core mio:

Et dame fede dricta,
speranza certa e carità perfecta,

senno e cognoscemento,

Signore,
che faccia lo tuo santo e verace comandamento.

Amen”.

Questa preghiera, che San Francesco recitava davanti al

Crocefisso di San Damiano, esprimendo tutto il suo amore verso

Dio e il desiderio di servirlo fedelmente, accompagni e sostenga

la vostra vita di consacrazione e missione.

Mi sia consentita anche una parola di ringraziamento per tutti i

benefattori che in maniera spesso nascosta e silenziosa non

mancano di sostenere l’attività missionaria. Certamente i

missionari vivono in prima linea impegnati nell’opera

di evangelizzazione e promozione umana e

quotidianamente incontrano situazioni particolari di

bisogno alle quali non è facile dare una pronta risposta.

Se in tanti casi ciò diventa possibile è proprio grazie a

voi benefattori che non fate mancare il vostro aiuto.

Veramente dobbiamo ringraziare il Signore e ognuno di

voi per ciò che si è potuto fare in questi 25 anni.

San Francesco ci benedice e ci accompagna:

“E chiunque osserverà queste cose, sia ricolmo in cielo

della benedizione dell’Altissimo Padre, e in terra sia

ricolmo della benedizione del suo Figlio diletto col

santissimo Spirito Paraclito e con tutte le potenze dei

cieli e con tutti i santi. Ed io frate Francesco, piccolino,

vostro servo, per quel poco che io posso, confermo a voi

dentro e fuori questa santissima benedizione. Amen”.

(Testamento di san Francesco - Fonti Francescane n. 131)

Auguri e grazie Fra Mauro Miselli
Segretario del Centro Missionari di Milano

Le interviste di pagina 4, 8, 17 e 23 sono state
realizzate da fra Author Nga e fra Jude Berinyuy
con la collaborazione di fra Yanou Thierry.

In copertina: fra Roberto Pirovano con i bambini
della parrocchia di Shisong.
Sopra: giovani partecipanti alle giornate vocazionali.
A destra: i frati riuniti nel convento di Sop.
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Fra Felice, come Custode, che cosa
ci dice riguardo alla vita e attività dei
vostri confratelli?
Sono contento che i nostri fratelli siano
presenti in tante situazioni e attività.
Il frate cerca di dare il meglio di se stesso
in ogni situazione e con ogni persona.
Sono contento particolarmente per tutte le
volte che attraverso il frate è la fraternità
che appare, il frate non esiste da solo ma
unicamente come membro di una
fraternità.

Qualche anno fa, c’era parecchia attesa
per il Direttorio della Custodia,
da affiancare alla Regola e alle
Costituzioni. Che cosa si è fatto e di
quale utilità può essere questo
Direttorio?
Negli anni scorsi si è lavorato a varie
riprese per formulare il Direttorio della
Custodia. In esso sono confluiti i
suggerimenti personali di alcuni frati,
il risultato di nostri Capitoli o assemblee,
il tutto integrato gradualmente fino a
prendere la forma attuale. Durante l’ultima
assemblea abbiamo avuto ancora dei
suggerimenti, in ogni caso spero che veda
la luce abbastanza presto. Il documento
vuole essere una descrizione e un
richiamo a quanto già viviamo più che
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in linea con questi segni. Dobbiamo
aiutarci a divenire ciò che siamo chiamati
ad essere, a rispondere alla nostra
chiamata, e a riflettere l’immagine di Dio
nella nostra vita.

Che cosa possiamo fare per celebrare in
modo fruttuoso questo Giubileo?
Le nostre Costituzioni ci invitano a vivere in
uno stato di rinnovamento continuo.
Debbo chiedere continuamente al Signore
la grazia della conversione, che non è una
cosa che si ottiene in una volta sola.
Ci riorientiamo continuamente verso Dio e
verso il servizio ai nostri fratelli e sorelle.
Il Giubileo ci può aiutare a vivere questa
conversione permanente sia come singoli
che come fraternità. Il corpo invecchia,
ma lo spirito ringiovanisce. Il Giubileo ha
un aspetto interiore e uno esteriore.
Guardandoci intorno ci accorgiamo delle
divisioni che esistono a vari livelli: nelle
famiglie, nei villaggi, etc. Per questo,
incoraggiavo i nostri futuri sacerdoti a
essere uomini di riconciliazione: la
riconciliazione con Dio, con i nostri fratelli
e sorelle, con la creazione deve essere al
centro della nostra vita quotidiana.
Le nostre fraternità devono essere semi di

formulare ipotesi per il futuro. Qual’è il
vantaggio di un Direttorio? I grandi principi
presenti negli altri documenti devono
essere spezzati in briciole nella vita
concreta in ordine a assumerli e farli
diventare parte della nostra vita e attività.
Ci richiama continuamente a quanto siamo
chiamati a vivere, alle scelte che abbiamo
fatto insieme come fraternità.

Come Custode dell’anno del Giubileo,
che visione avete, lei e i frati, per la
celebrazione del Giubileo?
Ogni Giubileo è un tempo di grazia.
Se guardiamo indietro a questi 25 anni,
non possiamo non renderci conto delle
varie grazie che abbiamo ricevuto sia
personalmente che come fraternità:
per tutto questo ringraziamo il Signore.
Dobbiamo essere grati anche a tutti coloro
che in un modo o in un altro sono stati gli
strumenti della Divina Provvidenza per noi.
Dobbiamo ringraziare tutti coloro con cui
abbiamo lavorato insieme. Ci siamo aiutati
gli uni gli altri a crescere e a rispondere
alla chiamata di Dio presente nelle diverse
situazioni e nei vari posti. Ringraziando
tutti, mi auguro che la collaborazione
continui e cresca in ampiezza e profondità.
Dobbiamo farci attenti ai segni dei tempi e
aiutare il popolo di Dio a vivere il Vangelo

Il Custode del Camerun, fra Felice Trussardi, racconta il 25° della missione

Un giubileo di collaborazione
per una Chiesa che si rinnova
Un giubileo di collaborazione
per una Chiesa che si rinnova

L’anniversario della presenza
cappuccina è un’occasione anche

per fare un bilancio sull’attività
svolta nella missione del Camerun.

Fra Felice ci confessa le sue speranze,
il profondo bisogno di collaborazione

e il desiderio che l’Ordine possa
continuare a crescere in uno spirito

di fraternità e condivisione.

Fra Felice Trussardi,
Custode della missione
del Camerun.
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riconciliazione nella Chiesa e nella società.
Se ci rinnoveremo continuamente,
se saremo uomini di riconciliazione,
se vivremo la fraternità, allora il nostro
Giubileo avrà un effetto positivo nella vita
di molte persone..

Ci sembra che la grazia del Signore si
sia riversata abbondantemente su di
noi. Oltre alla celebrazione del Giubileo,
all’espansione nella zona francofona,
alcuni nostri frati sono stati ordinati
sacerdoti. Qual’è la sua attesa riguardo
ai frati diventati sacerdoti dell’anno del
Giubileo?
Vorrei richiamare quanto l’Arcivescovo
emerito era solito dire: non abbiamo tanto
bisogno di sacerdoti, ma di sacerdoti santi.
I nostri fedeli hanno bisogno di avere
sacerdoti “secondo il cuore di Cristo”,
sacerdoti che siano secondo il modello
del “Buon Pastore”.
Per noi non è tanto importante il numero
delle comunità cappuccine che possiamo
avere in Camerun, ma la qualità di vita
delle nostre fraternità. La gente ha bisogno
di buoni sacerdoti più che di numerosi
sacerdoti. Sappiamo che essere sacerdoti
oggi non è facile. Dobbiamo sempre
guardare a Cristo e lasciarci guidare da lui.

Può condividere con noi le sue
impressioni sull’economia fraterna?
Come questa può essere realizzata nella
nostra Custodia?
L’economia fraterna è un processo che ha
interessato tutto l’Ordine Cappuccino negli
ultimi 12 anni. Quanto è stato fatto è

certamente un grande passo in avanti nella
comprensione delle implicazioni
economiche nella nostra vita. Si vuole
condividere di più in termini di aiuti,
personale, etc. tra le fraternità. Questo ha
aiutato a ridurre il divario tra fraternità che
avevano molto e fraternità che mancavano
anche del necessario. Vogliamo crescere
insieme, come Ordine.
Da una parte, nella nostra Custodia,
dipendiamo molto dall’aiuto che ci viene
dalla nostra Provincia, dall’altra siamo
incoraggiati a dare perché quanto si dà
ritorna indietro in molti altri modi. Abbiamo
dato fratelli per un servizio ai confratelli
dell’Etiopia, e nel futuro potremo dare
anche ad altri. È un sacrificio perché non
siamo numerosi, ma il Vangelo apprezza
anche le monetine della vedova. Ci sono
varie cose che ci siamo impegnati a fare,
in modo da aiutarci a crescere nella
trasparenza. Ogni fratello con i suoi doni e
talenti ci aiuta a scoprire ambiti in cui
possiamo condividere tra di noi e con altri.

Guardando al crescente numero di frati,
e al fatto che praticamente ogni anno
abbiamo professioni e ordinazioni, come
ci poniamo di fronte al suggerimento del
Definitore generale di diventare
Vice-Provincia? Quali sono le sue
impressioni al riguardo e come ci stiamo
preparando?
Passare in fretta da Custodia a Vice-Provincia

potrebbe sembrare allettante, ma quanto
è più importante è il cambiamento di
mentalità che questo richiede, nei frati e
nel modo di gestire le nostre attività.
L’indipendenza economica è tra le cose
che contribuiscono a fare passi concreti per
diventare Vice-Provincia.
È ottima cosa avere presente l’obiettivo,
ma anche sapere che ci si avvicina
gradualmente. Saltare i gradini della scala
per salire più in fretta non è sempre la
cosa migliore.

Come superiore regolare di questi anni,
quali sono state le sue priorità?
È riuscito a concretizzarle?
Ogni nuovo superiore non inizia tutto da
capo, ma si inserisce in quanto c’è già,
garantendo così anche una continuità.
Un esempio a questo riguardo può essere
l’ambito formativo: abbiamo portato
avanti quanto già iniziato prima, in
particolare la collaborazione tra le varie
Custodie. Certo, quest’anno è la prima
volta che un nostro frate insegna in
Benin, ma questi sono i frutti, i semi sono
già stati seminati anni fa. Speriamo di
estendere questa collaborazione anche
ad altri ambiti. Un altro punto concerne il
nostro servizio alla Chiesa locale
specialmente in quegli ambiti in cui non è
ancora pronta a farlo. La nostra presenza
nell’assistenza ai carcerati, ai disturbati
mentali, agli ammalati, etc.

Questa presenza non è limitata solo alla
parte spirituale ma la cura e l’attenzione
vanno alla persona intera.

Potrebbe condividere con noi le sue
attese per questa Custodia e quanto si
può fare per un futuro migliore?
Ho molta fiducia nei frati. Credo che sia
prima di tutto Dio che vuole servirsi di loro
e li guidi. Sono contento di avere un
gruppo di giovani sacerdoti. Questo è il
frutto di una scelta fatta agli inizi della
nostra presenza. Apprezzo molto il lavoro
nascosto di coloro che hanno rinunciato ad
un servizio pastorale sicuramente più
soddisfacente per tanti aspetti, per
occuparsi delle persone che bussavano alla
nostra porta chiedendo di condividere la
nostra vita. A loro va il nostro
ringraziamento. Noi raccogliamo i frutti del
loro lavoro. Riguardo ad eventuali
precauzioni vorrei ricordare che la nostra
vita ha due dimensioni: l’esperienza
dell’incontro con Dio nella preghiera e la
traduzione di questa nella nostra attività.
Dobbiamo mantenere un corretto
equilibrio tra queste due realtà.
La preghiera deve nutrire la nostra attività,
la preghiera è arricchita dalla nostra
attività. Siamo un po’ come le onde, ci
muoviamo sempre tra un punto e l’altro.
Se conserveremo questo equilibrio
personale e di fraternità, non dovremmo
preoccuparci troppo del futuro. ■
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Fra Felice in visita a una chiesa in costruzione

nella parrocchia di Sop e alla Cooperativa
dell’Arca da lui diretta per alcuni anni.



Fra Tobias, puoi dirci che
cosa ti ha avvicinato ai frati
cappuccini piuttosto che
verso altre congregazioni
presenti nel Camerun?
Sono stato attratto dal modo
con cui i primi cappuccini
arrivati in Camerun vivevano il
loro impegno pastorale fianco
a fianco con la gente, con
grande disponibilità. In secondo luogo,
fui attratto dalla loro semplicità di vita.
Avevano uno stile di vita semplice e
davano tempo all’ascolto delle persone.
Devo anche dire che i cappuccini erano
la sola forma di consacrazione maschile,
a parte i sacerdoti diocesani, e li avevo
sempre sotto gli occhi perchè iniziarono
nella mia parrocchia di origine: Shisong.

Tu sei stato il primo camerunense a
fare la professione perpetua come
cappuccino e per sentito dire abbiamo
avuto l’impressione che la formazione
in quei primi tempi non doveva essere
molto facile. Che cosa ci puoi dire in
proposito? Come hai fatto a superare
le varie difficoltà?
Agli inizi, le cose non erano molto chiare
per quanti chiedevano di intraprendere

un cammino di
consacrazione, e anche i
frati si chiedevano se si
poteva iniziare la
formazione dei giovani
aspiranti o fosse meglio
aspettare. Era poi un

problema trovare formatori perchè i frati
erano pochi. Tutte queste difficoltà
portarono alcuni giovani che iniziarono
con me ad interrompere il loro cammino
formativo; per quanto mi riguarda è stato
il Signore che mi ha guidato fino qui.

Fra Tobias, quali sono le tue
impressioni vedendo un gruppo di
giovani frati contento e numeroso
dopo di te? Avresti mai pensato di
avere questo numero di giovani
confratelli in così breve tempo?
Sono contento che i frati crescano
numerosi. È sicuramente un segno della
benevolenza di Dio per il nostro Ordine
Francescano. La mia impressione è che il
numero continuerà a crescere ma che sia
necessario vigilare anche sulla qualità
delle vocazioni.
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Fra Tobias non solo

è stato il primo frate
autoctono del Camerun,

ma oggi svolge anche
l’importante compito di maestro

dei novizi. L’entusiasmo di aver accolto
la proposta francescana è per lui uno stimolo

a far crescere la comunità di una Chiesa
attualmente in grande espansione.
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Una chiacchierata con fra Tobias Wirmum, primo frate cappuccino camerunese

Di loro mi ha attratto
la semplicita, di vita
Di loro mi ha attratto
la semplicita, di vita

Fra Tobias Wirmum.
A sinistra: la chiesa di Shisong.
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Si sta celebrando il 25° della presenza
dei cappuccini in Camerun. Qual’è il
significato e l’importanza di questo
Giubileo?
Il Giubileo è una grande occasione per
ringraziare il Signore per la sua
protezione e guida lungo il corso di
questi 25 anni.
È anche un tempo per correggere gli
errori del passato e rendere concrete
le buone scelte. In questo dobbiamo
crescere di più per celebrare meglio
il nostro Giubileo.

Giovanni Paolo II insisteva dicendo
“amare è uscire verso gli atri.” Che
cosa ne dici dell’apertura di una
fraternità della nostra Custodia nella
zona francofona del Camerun?
La nostra fraternità si chiama “Custodia
di San Francesco in Camerun”, e quindi
l’espansione nella zona francofona è
giusta e doverosa perché anche quello è
Camerun. Ciò che ha impedito che questo
si concretizzasse prima era il fatto che
non eravamo molto numerosi. Ma ora
che il numero cresce e che abbiamo
candidati dalla zona francofona, non ci
sono più grossi ostacoli.

Fra Tobias, non è da tutti essere
nominato maestro dei novizi. Quando
si pensa a questa figura ci si
immagina sempre un frate esemplare
nel vivere il carisma dell’Ordine.
Come ti trovi nei panni di maestro dei
novizi?
Il compito è una vera sfida conoscendo
i miei limiti. All’inizio avevo un po’ di
paura ma ora con l’aiuto dei confratelli e
del Signore sto entrando in questo ruolo.
Ciò che cerco di insegnare con il mio
esempio è quello di vivere la nostra
vocazione evangelica e fraterna. Io vorrei
che cercassimo di essere frati, nel vero
senso del termine. Questo richiede
tempo, perseveranza e una crescita
graduale. È importante poi che i frati
africani imparino a trovare vari modi di
sostentamento oltre il nostro lavoro
pastorale: il lavoro nei campi ,
l’allevamento di animali e, perchè no,
la gestione delle scuole. ■

Fra Temesgen
Woldu
è nato nel 1974 ad Addis
Abeba, la capitale dell’Etiopia.
Suo padre si chiama Woldu
Musa e sua madre Aregash
Muse, è il nono in una

famiglia di dodici figli.
Ha cominciato il suo cammino nei
cappuccini nel 1994, dopo tre anni di

postulandato e un anno di noviziato,
concluso con la Professione. Ha compiuto
i suoi studi filosofici in Addis Abeba.
Dal 1º aprile 2003 si trova in Camerun
dove frequenta i quattro anni di studi
teologici al Seminario Maggiore
S. Tommaso d’Aquino di Bambui.
Dopo tre anni ha emesso la sua
Professione perpetua nella chiesa del
Sacro Cuore a Shisong. Il 1º luglio 2006 è

MISSIONICamerunCamerun
Sei giovani camerunesi promessa della Chiesa

La Chiesa del Camerun è ricca di nuove vocazioni frutto anche del
tanto lavoro portato avanti con fede, tenacia e costanza dai missionari.

Sei sono i giovani che tra il 2006 e il 2007 sono stati consacrati
Diaconi e Sacerdoti. Sono loro la vera speranza della cristianità

camerunense e il loro esempio possa essere da stimolo per molti altri.

Signore,
mi hai chiamato?

Eccomi
Signore,

mi hai chiamato?
Eccomi

I novizi con fra Tobias e fra Alessandro Ferrari,
Ministro provinciale. Sotto: fra Tobias
durante le celebrazioni del 25º.
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stato ordinato diacono nella chiesa
del Sacro Cuore a Shisong dal nuovo
vescovo di Kumbo, George Nkuo. Ora sta
terminando l’ultimo anno di teologia e vive
nella fraternità cappuccina di Bambui
(Bamenda).

Fra Ketema
Belete
è nato l’8 agosto 1976 nella
famiglia di Belete
Gebreyohanes e Jemanesh
Demisse. È il terzo di sette

fratelli, cinque maschi e due femmine. A
dodici anni è entrato nel seminario minore
dei frati cappuccini. Alla fine degli studi
superiori,
è entrato nel noviziato e ha emesso la
professione nel 1997. Nello stesso anno ha
iniziato i corsi di filosofia in Addis Abeba.
Insieme a Temesgen ha cominciato i corsi
di teologia al Seminario Maggiore di
Bambui. Il 1º luglio 2006 ha emesso la
sua Professione perpetua a Shisong, e il 21
novembre 2006 è stato ordinato diacono.
I suoi hobby sono: radio, calcio, pallavolo
e pallacanestro.

Fra Cyril Kerla
è nato l’11 agosto 1976 da
Giorgio Kinyuy e Marta Yenran
Takoh. Ha frequentato le
scuole elementari a Tobin e

Mbamsong dal 1981 al 1988 mentre la
scuola secondaria
in parte a Kumbo e in parte a Bamenda.
Dal 1985 al 1988 è stato a Sop per il

postulandato e noviziato, terminato con la
Professione religiosa, il 7 settembre 1998.
Poco dopo è partito per il Centrafrica dove
ha studiato filosofia e teologia fino al 2005.
Ha emesso la Professione perpetua il
14 giugno 2003 nella parrocchia del Sacro
Cuore a Shisong. Il 29 giugno 2006 è stato
ordinato diacono nella cattedrale di
Bamenda. Dal giugno 2006 lavora con i
disturbati mentali del Centro Emmaus a
Bamenda. Gli piace il lavoro manuale,
la musica e lo sport.

Fra Donatus
Mushuimo
è nato il 1º febbraio 1971 nella
famiglia di papà Lorenzo
Wirkom e mamma Rosa Moki a

Kingomen. Ha frequentato la scuola
elementare del suo villaggio, e la scuola
secondaria a Kumbo. È compagno di Cyril,
quindi è entrato al postulandato nel 1995 e
ha completato il noviziato con la
professione religiosa il giorno 7 settembre
1998.
Ha studiato filosofia e teologia in Centrafrica
dal 1998 al 2005. Ha fatto la Professione
perpetua il 14 giugno 2003. Dal giugno
2005 al settembre 2006 ha fatto servizio
alla nostra parrocchia di Sop. È stato
ordinato diacono il 29 giugno 2006, nella

cattedrale di Bamenda. Dal settembre
2006 con altri due confratelli ha iniziato
una nuova comunità a Baffousam, nella
zona francofona del Camerun. È stato
ordinato sacerdote il giorno 12 aprile
2007.

Gli piace fare giardinaggio,
leggere, ascoltare musica.
Ama la natura.

Fra Peter Tar
Fonyuy

è nato l’11 novembre 1976 nella famiglia
di Giuseppe Tabiy Fonyuy e Brigitta Shee,
a Melim. È il quinto in una famiglia di sei
figli, due femmine e quattro maschi.
Ha frequentato la scuola elementare di
Melim dal 1982 al 1989 e le scuole
secondarie a Kumbo. L’8 dicembre 1996 è
stato ammesso al postulandato a Sop.
Nel 1998 ha iniziato il noviziato, concluso
con la professione temporanea il 4 ottobre
1999. Ha trascorso l’anno di post-noviziato
a Bambui. Dal 2000 al 2003 ha continuato
gli studi filosofici e francescani in Benin.
Nel settembre 2003 ha intrapreso gli studi
teologici a Bambui, completati quest’anno.
Ha emesso la sua Professione perpetua il
2 luglio 2005 nella chiesa del Sacro Cuore
a Shisong. È stato ordinato diacono da
Monsignor Francis Teke Lysinge il 29

giugno 2006 nella cattedrale di Bamenda.
È stato ordinato sacerdote il 12 aprile

2007 dal nuovo vescovo di
Kumbo
George Nkuo.

Fra Pascal
Fomonyuy

è nato il 28 marzo 1976 da Enrico Tatah e
Emilia Wirba.
È il settimo di otto figli: tre femmine e
cinque maschi.
Ha frequentato le scuole elementari in vari
villaggi.
Ha frequentato le scuole secondarie nel
collegio S. Agostino di Kumbo. L’8 dicembre
1996 ha iniziato ufficialmente il suo
postulandato presso i cappuccini a Sop.
Nel 1998 ha iniziato il noviziato concluso
con la professione temporanea. Subito
dopo ha iniziato l’anno di post-noviziato
nella fraternità di Bambui. Ha trascorso gli
anni dal 2000 al 2003 nella fraternità
cappuccina di Nostra Signora di Loreto a
Ouidah, nel Benin. Al suo ritorno in
Camerun ha iniziato i quattro anni di
teologia al seminario S. Tommaso d’Aquino
di Bambui. Il 2 luglio 2005 ha emesso la
Professione perpetua nella chiesa del Sacro
Cuore a Shisong. È stato ordinato diacono il
giorno 29 giugno 2006. È stato ordinato
sacerdote il giorno 12 aprile 2007.

MISSIONICamerunCamerun
A fianco: gli ordinandi con il Ministro generale.

A destra: alcuni momenti della celebrazione
per l’Ordinazione dei nuovi frati e una foto

di gruppo con fra Mauro Miselli
del Centro Missionario di Milano e

fra Alessando Ferrari, Ministro provinciale.
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Padre,, per chi

ha
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Lanostra fraternità a Shisong si
trova a pochi passi
dall’ospedale e così, sin dagli

inizi, i frati cappuccini – i “Padri” come
vengono chiamati dagli infermieri e dagli
ammalati – si sono resi disponibili per un
servizio liturgico con la celebrazione
dell’Eucarestia nella cappella dell’ospedale
e nell’amministrazione dei Sacramenti
della riconciliazione, dell’Eucarestia e
dell’unzione degli infermi.
C’è poi tutta una parte di apostolato
all’interno dell’ospedale che richiede una
particolare attenzione all’ascolto:
dai problemi di coscienza, ai problemi
famigliari, ai problemi di fede, ai problemi
finanziari. In questi ultimi anni c’è stata
una crescita continua per l’ascolto di
persone che durante la loro permanenza
all’ospedale hanno scoperto di essere
sieropositive. Con alcuni si tratta di un
cammino di accompagnamento. Ci sono
poi tante persone afflitte dalla perdita
repentina dei loro cari. Alcuni frati, come
fra Mark e fra Vitalis, hanno svolto il loro
apostolato a tempo pieno, altri secondo le
loro possibilità. In ogni caso la figura del
“Padre” è di casa nell’ospedale.
Alcuni frati, come fra Giuseppe e fra Luca,
si sono interessati per trovare un sostegno
economico per coloro che sono affetti da
AIDS, grazie all’aiuto di benefattori.

Gli approcci possono essere diversi ma
esprimono sempre l’interesse per la
persona in difficoltà, per il malato.
Ci sono poi i “Parroci” o a volte i giovani
coadiutori che visitano gli ammalati nelle
loro case, e, in particolare prima delle
grandi feste liturgiche, portano loro il
conforto dell’Eucarestia e della
Riconciliazione. La gioia della visita del
Padre è sempre espressa dal
ringraziamento della famiglia
dell’ammalato e a volte si concretizza

in un ananas, qualche banana o altro.
Nella nostra nuova presenza di Bafoussam,
il servizio all’ospedale è espletato da
P. Francis e P. Donatus, appena ordinato
sacerdote. L’ospedale è grande, e si può
dire che si inizia con una presenza stabile e
organizzata solo ora.
La nostra presenza con gli ammalati è
aiutata dalla collaborazione delle suore, si
ricorre a loro per avere indicazioni sul
modo migliore di aiutare gli ammalati o le
famiglie che si rivolgono a noi. Dovunque
andiamo, troviamo sempre la stessa
accoglienza, e alcune di sono direttamente

di fra Roberto PirovanoMISSIONICamerunCamerun
Nell’ospedale di Shisong li chiamano così, sono gli infaticabili

missionari che quotidianamente si aggirano tra i letti per offrire
consolazione a tanta sofferenza e portare la speranza e la luce
dell’Eucarestia. Il loro servizio anche a Bafoussam è prezioso.

Il servizio dei
frati cappuccini
nell’ospedale
di Shisong

,,
Padre,, per chi

ha bisogno di consolazione

Momenti diversi del servizio agli ammalati:
P. Mark porta la comunione all’interno dell’ospedale;
un corso di formazione tenuto dalle suore per le
partorienti; il trasporto verso l’ospedale.
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delle prime tappe della formazione iniziale.
È un aiuto dato ai nuovi fratelli per scoprire
la presenza di Gesù Cristo nella propria
storia, ad amarla e a riconoscere e a
“verificare” che è possibile rispondere con
tutto il proprio cuore (castità) al suo amore.

Tu hai servito la Custodia come maestro
dei novizi qualche anno fa e ora come
maestro dei postulanti e coordinatore
degli aspiranti. Vuoi condividere con noi
qualcuna delle sfide che hai incontrato
come formatore?
La sfida continua è quella di rimanere

MISSIONICamerunCamerun

Da molti anni fra Giuseppe
è responsabile della formazione

religiosa in Camerun, uno dei
compiti più delicati per il futuro della Chiesa locale. Le sue parole

non nascondono la necessità di coltivare vocazioni profonde
radicate nel territorio, ma aperte al concetto di Chiesa universale.

E
,

una grazia, un’occasione
donata da Dio a tutti noi per
guardare con intelligenza
alla presenza e al lavoro di

Dio nella nostra storia. Per riscoprire la
nostra fede e attività nelle sue vere
motivazioni sollecitati dalla Chiesa locale
che ha invitato i cappuccini in Camerun.

Come più anziano formatore in servizio
alla Custodia in questo momento,
potresti dirci che cosa la formazione
richiede o che cosa concerne?
Sono, e sono sempre stato, responsabile

Li aiuto a
comprendere
la presenza
di Dio

Intervista a fra Giuseppe Panzeri,
formatore dei giovani frati camerunensiLi aiuto a
comprendere
la presenza
di Dio

coinvolte nella cura pastorale degli
ammalati. Anche loro sono le “sorelle”,
così sono chiamate, degli ammalati.
A fianco dell’ospedale sta sorgendo un
grande centro cardiaco che servirà per il
Camerun e le nazioni vicine. Sicuramente
ai frati non mancherà lavoro per il futuro.
Ci sono parecchi medici e infermieri che
vengono da varie parti del mondo e che

prestano servizio temporaneo all’ospedale.
I frati spesso hanno legami di amicizia con
loro e li aiutano a sentirsi come a casa.
Anche questo è un bel servizio.
Si continua così, giorno dopo giorno, un
servizio dato a chi è nella sofferenza, un
servizio che vuole essere la continuazione
di quel servizio che Gesù faceva quando
gli portavano gli ammalati. ■

progetto. Verificata la
realizzabilità del Centro
Cardiologico all’interno
dell’Ospedale St. Elizabeth,
quale prima fase del Progetto
“Cardiac Centre”, si è
provveduto ad un “training”,
di circa un anno, di un medico
cardiologo camerunese e di due
suore infermiere che sono stati
ospitati, con borsa di studio,
presso il Policlinico San Donato
e l’Associazione Cuore Fratello.
Nel 2002, in occasione del 50°
anniversario del riconoscimento
governativo dell’Ospedale, ed
alla presenza di 4 medici del
Policlinico San Donato e di 11
volontari delle Associazioni
coinvolte, è stato inaugurato il
“Centro di Diagnosi
Cardiologica”, e si è iniziata la
realizzazione del nuovo “Cardiac
Centre”. Nel 2004 è stata
avviata la costruzione di una

struttura apposita per ospitarlo,
che sarà limitrofa all’attuale
Ospedale e avrà un
ambulatorio, una sala

operatoria, un reparto di terapia
intensiva e la degenza per adulti
e bambini.
A dicembre 2006, la struttura
è completata a livello del tetto,
e proseguono i lavori
di completamento e di
implementazione
dell’impiantistica necessario
al funzionamento (impianti
idrici, elettrici e gas medicali)
che richiede notevoli fondi.
L’allestimento del Centro
prevede il reperimento di
molteplici apparecchiature ed
attrezzature necessarie al suo
ottimale funzionamento.
Per la conduzione è prevista
l’utilizzazione di personale
medico ed operatori sanitari, che
è in fase di formazione sia in
Italia che in loco, per conseguire
la relativa specializzazione.
Il progetto prevede un
consistente programma di
formazione presso il Policlinico
San Donato per l’equipe di base
formata da personale
camerunese che poi gestirà il
Centro. In aggiunta, al rientro in
Camerun, il processo formativo
prevede anche il mantenimento
in loco delle competenze e
conoscenze acquisite.
www.cuorefratello.org

Il progetto dell’associazione “Cuore Fratello”

Da noi si lavora col cuore
ilCentro di cardiochirurgia

presso l’ospedale di Shisong
è nato nel 2001 ed attualmente
prevede la realizzazione di
nuovi ambienti e strutture per
poter soddisfare le numerose
richieste. I lavori sono in piena
attuazione anche se i costi sono
altissimi.
Il progetto nacque dall’incontro
tra fra Angelo Pagano (allora
parroco e missionario a Shisong)
e don Claudio Maggioni
(cappellano del Policlinico di
San Donato Milanese), che
venne così a conoscenza
dell’esistenza di un ospedale,
presso la missione, retto dalle
Suore Terziarie Francescane di
Bressanone. Nel 2001, don
Claudio e il dottor Alessandro
Giamberti sono partiti in
delegazione da San Donato alla
volta di Shisong, per verificare
l’effettiva fattibilità del

Fra Mauro Miselli del Centro
Missionario di Milano con
suora francescana nel cantiere
del nuovo “Cardiac Centre”.



19MISSIONARICappucciniCappuccini

attaccato alla realtà, alla storia e non alle
idee o desideri, perché Gesù Cristo è una
presenza da incontrare nella vita e anche
un modo di vedere la vita.

Molte persone dicono spesso che la
qualità di un frate dipende molto da
come è passato attraverso i vari stadi
della formazione. Come formatore in
servizio, cosa ne dici di questo modo di
pensare?
La formazione è solo un aiuto, se il frate
non diventa il soggetto della propria vita
(voglio dire, appartenere a Cristo)
imparerà il “lavoro dei cappuccini” ma non
sarà mai un “frate di qualità”.

Qualche anno fa il nostro programma
formativo ha preso un’altra dimensione
attraverso la collaborazione con le altre
Custodie del Benin e della Costa
d’Avorio. Tu sei stato il primo formatore
a servire queste Custodie in qualità di
maestro dei novizi nell’anno 1998-99.
Quali sono le motivazioni reali di questa
collaborazione e quali benefici arreca
alla vita della nostra Custodia?
Ero presente quando, a Sop, ci fu un
incontro con la presenza del Definitore
Generale per l’Africa e i responsabili delle
diverse realtà dell’Africa Occidentale
appartenenti alla nostra Conferenza
(CONCAO): il suggerimento del definitore
generale fu che la collaborazione non si
limitasse solo all’ambito formativo, ma
che fosse importante rendersi conto che la
collaborazione potesse essere un grande
aiuto per aprire le nostri menti riguardo al

fatto che non viviamo solamente al
servizio di un determinato posto, ma per
la Chiesa universale, per il mondo intero.
Questo processo è stimolato dalla
formazione che è un crescere insieme con
fratelli di altre nazioni e non solo della
nostra zona. Questo ci ricorda che la nostra
Chiesa è universale e custodisce tutte le
realtà della vita umana.

Essere un formatore non è un compito
facile, in particolare quando devi
consigliare un giovane di lasciare
questa vita religiosa, per un motivo o un
altro. Puoi dirci che cosa ti succede in
queste situazioni, e quali sono i tuoi
sentimenti al riguardo?
Sì, questa è la stessa sfida della
formazione, aiutare un altro a comprendere
la presenza di Dio nella nostra storia.
Accade che il formatore, a volte insieme al
giovane stesso, si renda conto la vita
religiosa non sia la vocazione per questa
persona. Questo non è facilmente
compreso, e viene vissuto come un
insuccesso nell’ambito morale e non come
il fatto che storicamente Dio non ti sta
chiamando a questo tipo di vita; ecco
perchè le persone che lasciano o sono
invitate a lasciare spesso vogliono trovare
la stessa realtà in un altro posto.
La vera difficoltà è di aiutare le persone a
comprendere che l’importante non è tanto
diventare cappuccini o meno: l’importante
è capire dove Gesù vive per me e per
ciascuno di noi.

Grazie al meraviglioso servizio che tu e
gli altri formatori state dando,
possiamo vedere che il numero dei frati
è in crescita e che ogni anno abbiamo
qualche professione temporanea e
perpetua. Che cosa può apportare di
positivo questa crescita numerica per
la vita del nostro Ordine in Camerun?
Preferisco dire che i benefici sono più per
la Chiesa del Camerun e per il Camerun
stesso che non per i cappuccini. La crescita
numerica dei cappuccini servirà la Chiesa
in vari apostolati. I benefici saranno anche
per il Camerun nella sua dimensione
civica, tradizionale e religiosa. I cappuccini
devono aumentare i loro servizi al popolo
di Dio dove si trovano a vivere.

Qualche volta si dice che non è
prudente per una persona fare una
aperta valutazione di se stesso, ma
considerando il fatto che siamo una
famiglia composta da diverse
personalità, e che il modo di vedere di
una persona non può essere
esattamente lo stesso di un altra, puoi
dirci la tua impressione sulla presenza
dei cappuccini in Camerun?
Non mi piace rispondere a questa
domanda. Dovresti chiedere al Vescovo
che ci ha invitati. Noi dobbiamo seguire il
volere di Dio attraverso il Vescovo e i suoi
successori. Come ogni persona, come ogni
cristiano, penso che stiamo facendo del
nostro meglio, anche se possiamo avere

qualche suggerimento per vivere meglio
la nostra vita.

Prima di lavorare nella formazione,
tu hai aiutato parecchi giovani come
cappellano degli studenti a Bambili,
quando Bambili era ancora parte della
Parrocchia di Bambui. Ancora, tu hai
iniziato l’apostolato nelle carceri. Che
cosa ha motivato te e la fraternità di
Bambui di quel tempo ad accogliere
queste sfide?
Questi erano bisogni della Chiesa locale
emersi dal discernimento fatto insieme
all’Arcivescovo di Bamenda; io fui molto
contento di essere inviato a queste persone
che vivono nel bisogno e di ricordare loro
che il nostro più vero bisogno è Dio.

Quale consiglio puoi dare ai frati locali,
in questo momento in cui è possibile
pensare in un futuro non troppo lontano
di diventare una Vice-Provincia?
È la stessa occasione che Dio ci dà con
questo Giubileo. Possiamo soffermarci a
dare uno sguardo generale alla storia della
nostra presenza qui in Camerun e vedere
come Dio è stato presente, chiamandoci a
lavorare e ad essere i suoi strumenti.
Essere una Vice-Provincia non è qualcosa
che riguarda l’orgoglio; siccome il nostro
numero cresce e diventeremo un giorno
una Vice-Provincia possiamo rinnovare i
nostri servizi ai bisogni storici presenti ora
nella Chiesa locale in Camerun. ■

MISSIONICamerunCamerun
Fra Giuseppe Panzeri

con i frati della Custodia.
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Noi tutti conosciamo l’incontro con
persone aventi disturbi mentali.
Si vedono nelle grandi città, ma
non solo. Questa realtà è

comune in molte città africane.
La domanda che viene spontanea è: ma
non c’è nessuno che si prende cura di
loro? Il governo cosa fa? E la Chiesa cosa
fa? Sarebbe interessante chiederci anche
che cosa facciamo noi, personalmente, o
come famiglie e comunità, per loro. Nel
1997 Padre Brian, un missionario
irlandese, fu visitato da uno dei tanti “di
strada” e come al solito mise mano al
portafoglio per aiutare quella persona e
anche per “liberarsene” vista l’insistenza.

Fu solo più tardi che decise di spendere
tempo e di conoscere George.
Da quell’incontro nacque l’idea di avere
un posto dove persone come George
potessero trovare un letto e qualcosa da
mangiare. Si iniziò affittando una stanza
per l’equivalente di un euro al mese.
Ora, quanto padre Brian aveva iniziato,
continua ancora attraverso di noi. Pian
piano, il progetto si è andato estendendo
fino a raggiungere tre case in affitto, due
per gli uomini e una per le donne.
Con la partenza di una suora che si
occupava delle donne, le case sono
rimaste due, una chiamata Centro
Emmaus e un’altra chiamata Centro

Bethlehem. Nel 2005 padre Brian fu
incaricato di aprire una scuola in una zona
svantaggiata, e così il suo lavoro di vari
anni era messo a rischio. Lasciar perdere
tutto? Fu così che si rivolse ai cappuccini e
dopo vari incontri si prospettò la possibilità
di continuare ciò che padre Brian aveva
iniziato. L’Arcivescovo di Bamenda Paul
Verdzekov fu contento che i cappuccini si
rendessero disponibili a continuare
un’opera che gli sembrava necessaria e
che bene esprimeva la vicinanza che lui

desiderava tra la Chiesa e i poveri, nelle
varie situazioni (malattie, carceri, etc).
La condizione in cui si trovano le case non
è certo l’ideale, e bisogna aggiungere che
spesso si hanno problemi con i proprietari
o con i vicini. Poiché si paga l’affitto, non
si può intervenire a fare quelle riparazioni
che sarebbero così necessarie.
Da questa esperienza è nata l’idea di
trovare una sistemazione diversa, più
accogliente e decorosa, e magari con la
possibilità di poter fare qualche piccolo
lavoretto materiale (cestini di vimini e
altro) per coloro che avessero migliorato

un po’ la loro condizione psico-fisica.
Abbiamo cercato invano di trovare una
sistemazione diversa, ma non siamo
approdati a nulla. Nel frattempo i costi di
affitto e cibo si aggiravano sugli 850 euro
mensili che finora erano arrivati grazie ad
amici e conoscenti italiani, che cogliamo
l’occasione di ringraziare. Stiamo tuttora
continuando così: contando sull’aiuto
anche dei gruppi locali che ogni tanto
visitano i centri donando a volte un sacco
di patate, oppure riso, o altro. A volte
anche soldi.
Non trovando nè casa, nè terreno, ci
siamo rivolti alle autorità locali chiedendo
un appezzamento e dopo varie visite ci è
stato dato un lotto su una collinetta che
domina Bamenda, proprio dietro il più
famoso hotel della città.
Cosa vorremmo fare? Prima di tutto, e
molto semplicemente, vorremmo far
percepire a queste persone la gioia di
sentirsi accolte, la sicurezza di avere un
posto per dormire e qualcosa da
mangiare. Inoltre si vorrebbero curare le
persone e, per quanto possibile, cercare di
reinserirle in famiglia o in un ambiente più
consono. Questa cura ha non solo un
risvolto medico, psicologico e psichiatrico
ma anche di recupero della manualità,

di fra Cyril VerlaMISSIONICamerunCamerun
I Centri Emmaus
e Bethlehem per

disturbati mentali
Iniziato dall’esperienza di un Padre irlandese, il Centro per la

cura di affetti da turbe psichica di Bamenda è oggi una realtà
importante seguita dai frati cappuccini. Molti sono gli aiuti

arrivati, ma oggi la struttura necessita di una nuova sede per la
quale i missionari si stanno impegnando con dedizione.

Sogniamo un nuovo Centro
per i nostri amici

L’attuale vecchia struttura
del Centro Emmaus, al centro fra Cyril.

Sogniamo un nuovo Centro
per i nostri amici



attraverso un piccolo artigianato.
Così, accanto al posto per dormire e
mangiare, ci sarebbe un piccolo laboratorio
di artigianato e un’infermeria.
È chiaro che non abbiamo al momento i
mezzi per fare questo, ma nel frattempo
non ci perdiamo d’animo, abbiamo fatto il
nostro progetto e lo stiamo presentando
qui e là.
I nostri frati sono coinvolti attraverso fra
Cyril e la comunità di Bambui, e attraverso
amici e benefattori. Nel futuro il nostro
coinvolgimento dovrebbe crescere.
Questa realtà esprime bene il nostro
prendersi cura, prendersi a cuore dei
poveri, e il nostro essere con loro.
È importante anche per loro sapere che ci
siamo, che siamo con loro e per loro.
Allo stesso tempo diventa un’opportunità
per noi per comprendere la ricchezza
presente in ogni persona, al di là di ogni
etichetta attribuita dalla società. Nei nostri
centri ognuno è importante, ognuno è
qualcuno, ognuno è atteso, servito,
stimolato a crescere.
Aver ottenuto il terreno diventa
un’occasione in più per impegnarci a fare
qualcosa. In effetti abbiamo già spianato il

luogo dove dovremmo costruire.
Non sono solo gli architetti che hanno in
mente “come” il centro si svilupperà, ma
penso che anche noi frati è come se lo
vedessimo già aperto pronto ad accogliere
i nostri amici. C’è sempre e sempre
ci sarà un altro George che viene a
bussare… facciamo in modo che ci sia
sempre qualcuno ad aprire e a dirti
“benvenuto
a casa tua.” ■

Fra Roberto, lei è passato dall’ambito
formativo a essere parroco; può dirci
come ha affrontato questa transizione?
Prima di essere parroco sono stato vice-
parroco per tre anni. In Italia ho lavorato in

una parrocchia per nove anni; posso quindi
dire che è stato più difficile per me essere
un formatore che lavorare in una
parrocchia. Non è stato facile quindici anni
fa, al mio arrivo in Camerun, venire

MISSIONICamerunCamerun

Il nostro segreto
sta nell,essere
vicini alla gente
Ex maestro dei novizi ed ora parroco di una comunità impegnativa,
fra Roberto ci narra il suo impegno quotidiano e ci aiuta a riflettere

sul significato di comunità e di fraternità. Dalle sue parole emerge una
grande fiducia in Dio ed un profondo amore per il popolo camerunese.

IL NUOVO CENTRO
EMMAUS Il terreno a Bambui

sul quale verrà costruito,
con l’aiuto dei benefattori,
il nuovo Centro Emmaus.

Sotto e sullo sfondo:
il progetto dell’edificio.

L’attuale parroco di Shisong, fra Roberto
Pirovano, racconta il suo lavoro pastorale

Il nostro segreto
sta nell,essere
vicini alla gente
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coinvolto immediatamente nella
formazione, senza un’esperienza
precedente. Sono molto contento ora di
lavorare in una parrocchia perché ogni
giorno posso condividere le gioie, le
sofferenze e i problemi della gente di ogni
età e condizione. Essere un formatore è un
grande compito, ma si è sempre in
contatto con le stesse persone:
personalmente sento il mio sacerdozio più
arricchito nella mia situazione di adesso.

Venticinque anni fa i frati arrivarono in
Camerun, a Shisong, ora, celebrando il
Giubileo, possiamo dire che tante cose
sono cambiate rispetto agli inizi. Può
parlarci brevemente di alcuni di questi
cambiamenti?
È una domanda complessa. Parlando dei
cappuccini sottolineerei due cambiamenti.
Primo, agli inizi le nostre vocazioni
venivano tutte praticamente dalla zona
Nso e si poteva far pensare che i
cappuccini erano solo per gli Nso. Ora
abbiamo vocazioni provenienti da diocesi
diverse, anche dalla zona francofona, e tra
noi abbiamo frati studenti provenienti da
altre nazioni africane. Ora si vede meglio
che la vocazione francescana è per tutti.
Secondo, agli inizi avevamo solo

cappuccini missionari. Ora la maggioranza
dei frati in Camerun è composta di frati
locali. Dobbiamo aggiungere che i frati
locali sono capaci di prendersi
responsabilità, per esempio come
superiori locali, maestri dei novizi,
insegnanti e vice-custode. Dopo 25 anni la
Custodia è pronta per essere
autosufficiente almeno nell’ambito
formativo e di governo interno.

I frati furono invitati per collaborare e
assistere nella formazione delle suore
francescane locali e lavorare nella
parrocchia. Può dirci in breve come
siamo stati capaci di affrontare queste
richieste?
L’assistenza alle Suore Francescane è stata
sicuramente una delle ragioni della nostra
presenza in Camerun. Questo non è un
ostacolo al nostro carisma che è la
“fraternità” in ogni luogo e in ogni attività.
Queste due priorità sono vissute insieme:
finora abbiamo una collaborazione
eccellente con le suore di Shisong, ma non
solo con loro; collaboriamo con almeno
quattro congregazioni francescane e anche
con altre non francescane. In questo
momento un frate è anche coordinatore
dei religiosi anglofoni. Nello stesso tempo
seguiamo il lavoro pastorale nelle nostre
due parrocchie: Shisong e Sop.

Celebrare un Giubileo è una
celebrazione di vita. Quale significato
ha questa celebrazione per lei e per la
sua comunità cristiana che ha accolto
i primi frati?
Penso che per i missionari questa sia
l’occasione per ringraziare il Signore per il
buon cammino fatto. Per i frati locali può
essere un momento importante per
rendersi conto delle loro grandi

potenzialità e della grande ricchezza del
lavoro pastorale che hanno di fronte.
Per la nostra gente è un momento
importante per mostrare la loro gratitudine
e apprezzamento per quanto il Signore ha
fatto attraverso i cappuccini ed i
francescani in generale.

Può darci una descrizione della sua
collaborazione con la diocesi attraverso
l’apostolato parrocchiale che è sotto la
supervisione del Vescovo?
Abbiamo un buon rapporto con le nostre
diocesi. Parlando della diocesi di Kumbo
posso dire che il lavoro pastorale nelle
nostre parrocchie di Shisong e Sop è
stimato. Posso aggiungere che alcuni
nostri frati hanno servito la diocesi come
decani di zona, membri del Consiglio
presbiterale diocesano, coordinatori di
commissioni, etc. Abbiamo una relazione
molto buona con il clero locale.
Partecipiamo ai loro incontri, ai ritiri e alle
celebrazioni. Spesso siamo chiamati per le
confessioni. È vero che qualche volta si
dice che Shisong è una diocesi dentro la
diocesi, ma questo non perché si faccia
qualcosa contrario all’orientamento della
diocesi, ma perchè, facendo quanto ogni
normale parrocchia deve fare, qualche
volta siamo capaci di fare qualcosa di
speciale, dovuto anche al fatto che siamo
la parrocchia madre (e quindi con una
grande maggioranza di fedeli cattolici) e al
fatto che nella parrocchia hanno sempre
lavorato i missionari contribuendo a una
lunga storia di scambi culturali. Di più,
i cappuccini, essendo un Ordine religioso,
hanno spesso l’aiuto che viene loro da
altri fratelli, in termini di personale e di
mezzi. Questo ha sicuramente creato
una differenza, ma di certo è una
differenza positiva.

MISSIONICamerunCamerun
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Lastoria dell’Ordine Francescano
Secolare nella zona anglofona
del Camerun ha condiviso la

storia della nostra Custodia, e in modo
particolare ha ricevuto un costante aiuto
dall’assistente nazionale fra Roberto
Pirovano, che ha condiviso le sue attese e
le sue difficoltà. Prima di lui l’Ordine
Francescano Secolare era seguito da fra

Umberto Paris, fra Ferruccio Ferri e da fra
Angelo Pagano. Recentemente a fra
Roberto si sono affiancati fra Vitalis Tatah
per la zona anglofona e suor Giselle per la
zona francofona, così che il lavoro viene
condiviso. La realtà dell’OFS si può
identificare con le sei fraternità, una in
zona anglofona (Shisong) e cinque in zona
francofona (Yaoundè, Emana, Makak,
Eseka e Balmayò). Ogni fraternità ha le
sue diramazioni: Shisong, per esempio,
comprende Sop, Bambui, Bafut, Bali,
Njinikom, Alkwaya e Mutengene. I nomi
delle città e dei villaggi probabilmente ci
dicono poco, ma basterebbe prendere una

In questo servizio alla Chiesa locale,
vede la sua identità francescana di
frate compiuta o minacciata? Ancora,
come cerca di conciliare le pressanti
attività della parrocchia con la vita
comunitaria?
Non ho esitazioni a dire che nella
parrocchia io trovo espressa e compiuta la
mia vocazione francescana. Il cappuccino
può lavorare in diversi campi pastorali e
trovo che la parrocchia offra diverse
opportunità per testimoniare la nostra
fraternità. La parrocchia, inoltre, ci permette
di esprimere un altro tipico aspetto del
nostro carisma cappuccino: la vicinanza con
la gente semplice. La nostra comunità ha
un suo programma con le sue proprie
regole, tempi di preghiera e di attività.
Qualche volta è difficile essere presente ai
momenti comunitari, ma questa è una
difficoltà comune a chi svolge lavoro
pastorale, perchè si devono tenere in
considerazione anche i bisogni, i tempi
e le richieste delle persone che vogliamo
servire. Sono stato contento di quanto ci
ha ricordato il nostro Ministro generale: la
presenza fisica alla preghiera comunitaria è
importante, ma specialmente è importante
“avere lo spirito di preghiera”, credere nella
preghiera, pregare. Qualche volta è difficile
per me essere sempre presente ai momenti
comunitari di preghiera. Devo anche dire
però che ora nella parrocchia prego di più di
quando ero maestro dei novizi (in quantità,
intendo dire, perché riguardo alla qualità è
solo il Signore che può giudicare).

Puoi condividere con noi alcune delle
difficoltà e gioie del lavoro pastorale
parrocchiale?
Le gioie: essere testimone della crescita
spirituale delle persone, della loro fede,
speranza e carità e della loro capacità di
perdonare. Tra gli aspetti negativi vorrei
ricordare la situazione giovanile: spesso,
nonostante i nostri sforzi, i giovani
preferiscono seguire altre vie e distruggono
se stessi. Un altro aspetto è la constatazione
dell’ingenuità di molti cristiani che non si
accorgono del veleno propinato loro dalle
varie sette. Si può essere sorpresi di vedere
come seguano facilmente idee strane e
assurde, nonostante il lavoro di catechesi.

Si usa dire che un uomo anziano può
vedere seduto quello che un giovane
non riesce a vedere stando in piedi.
Come secondo frate anziano della
Custodia, cosa può dire ai giovani frati
riguardo ai cambiamenti che stanno
avvenendo nella società dove il nostro
carisma può essere minacciato
attraverso innovazioni negative?
Non mi sento facilmente nel titolo di
‘anziano’ perché mi sento pieno di energia.
In ogni caso il consiglio che voglio dare ai
frati camerunensi è questo: siate attaccati al
vostro stile di fraternità e semplicità e
cercate di essere vicini alla gente,
specialmente ai più semplici, senza cercare
di essere onorati in mezzo a loro come un
‘grande’: questa è la forza pastorale dei
cappuccini. ■

di fra Vitalis TatahMISSIONICamerunCamerun
L’Ordine

Francescano
Secolare - OFS

in Camerun

Poverta,
e preghiera
animano il nostro
cammino

Poverta,
e preghiera
animano il nostro
cammino Nonostante le numerose

difficoltà, il Terz’Ordine
Francescano è molto diffuso
nelle comunità del Camerun

anche grazie alle strette
relazioni che intrattiene con i
frati locali. Ma non mancano

neppure le esperienze della Gifra
a testimoniare che il carisma

francescano è sempre vivace.

Le campane in Camerun spesso sono così!
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cartina del Camerun per rendersi conto
delle grandi distanze tra le varie fraternità.
Il cammino formativo è ormai stabilizzato.
Ogni fraternità o gruppo si incontra tre
volte al mese: per un incontro generale,
per un ritiro e per l’incontro del consiglio o
per la formazione degli aspiranti.
Si sottolinea la laicità, l’essere nel mondo,
condividendone le gioie e le sofferenze,
portando il nostro spirito francescano.
Carità, povertà e preghiera sono i pilastri
su cui si regge l’OFS.
Vari frati contribuiscono alla formazione,
sia con gli incontri tenuti nelle nostre
parrocchie e conventi, sia recandosi dove i
Terziari o gli aspiranti vivono: ricordiamo
fra Killian per Bambui, fra Paschal per
Njinikom, fra Peter per Bafut, fra Paul e fra
Tobias per Sop. Fra Jude si occupa degli
Araldini, e i nostri postulanti danno una
mano per la GIFRA (Gioventù
Francescana).
A causa delle distanze – 500 km tra le
comunità francofone e anglofone, e tre
giorni di viaggio per raggiungere la
comunità di Akwaya, passando per la
Nigeria – uno dei problemi che ha afflitto
la vita dei membri è sicuramente quello
economico. Alcuni posti non sono visitati
perché la spesa, specialmente durante la
stagione delle piogge, è al di sopra delle

possibilità dei membri. I membri
contribuiscono, ma il loro contributo è
insufficiente. Alcune fraternità dell’OFS in
Italia, nel passato, avevano dato un
contributo. Altri potrebbero imitare il loro
esempio venendo incontro a una reale e
concreta difficoltà. L’Arcivescovo di
Bamenda, ora a riposo, Rev. Paul
Verdzekov, aveva presentato l’Ordine
Francescano Secolare a tutta la diocesi
attraverso una lettera indirizzata a tutte le
realtà presenti nella sua diocesi nel
febbraio 2000. Alcuni sacerdoti diocesani
sono membri attivi dell’OFS.
L’OFS cammina insieme con tutta la
famiglia francescana presente in Camerun,
non solo nei momenti di festa come la
celebrazione di San Francesco fatta
insieme da tutti i francescani, ma anche
nei pellegrinaggi, negli incontri formativi e
di preghiera.
Grazie alla visite di padre Ben, allora
assistente spirituale dell’OFS, si è riusciti a
dare un volto ‘nazionale’ alle varie unità
locali, costituendo il Consiglio Nazionale, e
attraverso il Ministro, venendo
rappresentati a Roma. Grazie al campo
estivo e vari incontri queste realtà diverse
crescono nella medesima vocazione.
Guardando ai giovani, si vede come
l’ideale francescano li attrae. Se abbiamo
una sola comunità riconosciuta come
GIFRA, abbiamo vari posti dove i frati o le
suore accolgono giovani e giovanissimi,
con spirito francescano. È quindi con
speranza che si guarda al futuro,
nonostante le varie difficoltà.
San Francesco continua a chiamare gli
uomini e le donne camerunensi al suo
seguito; i frati cappuccini condividono
insieme lo stesso cammino. ■

Qualsiasi persona che visiti il
convento dei Frati Cappuccini
di Bambui la domenica
mattina potrebbe scambiare il

posto per un cimitero, visto il silenzio che
c’è. Al contrario, dopo le tre del
pomeriggio e fino alle cinque e trenta,

scambierebbe il convento per un posto
di raduno per bambini, ragazzi e
adolescenti. I ragazzi sono pronti a
raggiungerlo anche da posti lontani;
i frati, dal canto loro, sono pronti ad
accoglierli. Ricevendo questi bambini e
donando il loro tempo, in un certo

di fra Felix Afoni LukongMISSIONICamerunCamerun
Frati e bambini si ritrovano nel convento

di San Francesco in Bambui

È imperdibile e atteso l’appuntamento della domenica pomeriggio
quando missionari e fanciulli si ritrovano tutti insieme nel
convento di Bambui. Si prega, si gioca, si fanno sport in
condivisione e allegria e a fine giornata già si attende

l’appuntamento della settimana successiva.

E la domenica
e, per tutti

festa grande!

E la domenica
e, per tutti

festa grande!

Alcune sorelle OFS del Camerun.



modo i frati attualizzano l’interesse di
Gesù per I bambini: “lasciate che i
bambini vengano a me (…) perché a chi
è come loro appartiene il regno di Dio”
(Lc 18, 16). Gesù dovette insistere con i
suoi discepoli affinché comprendessero
che i bambini hanno un posto privilegiato
nel regno di Dio.
I frati, accogliendo questi bambini ogni
domenica, non hanno dimenticato
l’esortazione di Gesù, cosa che molti
adulti tendono a minimizzare.
Quando i ragazzi arrivano al convento,
si ritrovano con i frati e recitano insieme
una preghiera per iniziare con il Signore il
pomeriggio. Questa preghiera è seguita
da una breve riflessione su un episodio
della Bibbia, oppure da qualche consiglio
per vivere meglio a casa o a scuola.
Ha inizio quindi la ricreazione che ha
diversi aspetti. Alcuni frati si occupano di
organizzare partite di calcio per i ragazzi e
di pallamano per le ragazze. Il frate può
fare l’arbitro, lo spettatore o il giocatore.
La presenza del frate è fonte di gioia per i
ragazzi. Queste partite sono giocate da
ragazzi e adolescenti.
Con i più piccoli, si formano diversi gruppi
e ognuno di loro si aggrega secondo il
proprio interesse: si raccontano storie, si
danza, si canta, si fanno salti e capriole e
girotondi. Altri si occupano dei ragazzi che
vogliono correre, anche qui con possibilità

di scelta: dalla corsa in velocità, alla corsa
coi sacchi. Altri bambini seguono alcuni
frati in tuta che fanno footing.
Di solito quando si incomincia a giocare
con un gruppo, esso non vuole che il frate
li lasci, ma sempre insistono perchè
rimanga con loro.
Particolarmente durante la stagione delle
piogge, da marzo a ottobre, nel salone
del convento vengono proposti film, vite
di santi, cartoni animati, etc.
Altri missionari semplicemente
passeggiano mano nella mano con i più
piccoli.
Alla fine del pomeriggio i ragazzi si
ritrovano ancora con i padri per una breve
preghiera. Le persone che visitano il
nostro convento sono molto sorprese di
vedere come i ragazzi si trovino a loro
agio. Ricordo un signore che venne a
trovarci, ma preferì restare fuori a godersi
lo spettacolo dei giochi dei bambini,
piuttosto che sedere nel parlatoio. Per lui
come per molti altri, giocare con i
bambini è un grande atto di umiltà, un
adulto difficilmente spende tempo a
chiacchierare con i ragazzi o giocando con
loro. Non poteva di certo immaginare che
tra frati e bambini non ci fosse una
grande differenza. Dicendo questo, forse
inconsciamente, ricordava ai frati quanto
Gesù disse ai suoi discepoli: “…a chi è
come loro appartiene il regno di Dio”. ■

di fra Daniele BerakiMISSIONICamerunCamerun

camerunesi o al popolo della
liturgia, delle feste, del
calendario Eritreo-Etiopico e
delle nostre tradizioni, si
domandavano se l’Eritrea
facesse parte dell’Africa.
Rimane sempre grande il
pericolo e la tentazione,
quando si è formatori, di
pensare di essere coloro che
devono solo dare conoscenza
e impartire nozioni. Invece le
sfide in questo campo sono
molteplici: si tratta di capire
e farsi capire, di camminare
insieme, di crescere e far
crescere umanamente e
cristianamente. È quindi
contemporaneamente un
dare e un ricevere. La
condivisione di vita con i
giovani frati in formazione e
con la gente è stata
un’esperienza umanamente
e spiritualmente molto
arricchente.
I nostri novizi provengono da
diversi paesi: Camerun,
Benin e Costa d’Avorio.
Questo è un segno forte che
la fede in Cristo può creare
comunione anche nella
diversità di culture e
tradizioni; è un segno di
speranza per il futuro
dell’Africa. Ora che ritorno
nel mio Paese porto nel
cuore, come dono, la
calorosa accoglienza e
giovialità dei fratelli che ho
conosciuto in Camerun. ■
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I dieci anni in Camerun
di un frate eritreo

Dopo una lunga esperienza come formatore in
Camerun, fra Daniele torna in Eritrea, suo

Paese d’origine. I suoi ricordi sono semplici e
ricchi nello stesso tempo, all’insegna della

bellezza di uno scambio che riesce ad
abbattere qualsiasi differenza.

TRADIZIONI
E CULTURE DIVERSE
CHE CI FANNO RICCHI

Lascio il Camerun dopo
più di dieci anni di
permanenza. Sembrerà

un’esagerazione se dico di
non avere molte cose da
raccontare. Condivido
l’opinione di coloro che
affermano che le più belle
esperienze tante volte non si
riescono a descrivere con le
parole; rimangono impresse
indelebilmente nel cuore.
Abbiamo l’impressione che i
momenti belli della vita
passino molto in fretta.
In un soffio sono volati i dieci
anni che ho trascorso in
questo Paese.
La mia presenza è stata
circoscritta nel campo delle
vocazioni e della formazione
dei giovani postulanti
(aspiranti alla vita
consacrata) e novizi nel
convento di Sop. È ovvio che
la formazione alla vita
religiosa di ogni Istituto,
anche in terra di missione,
ha ritmi di vita ben definiti.
Non quindi grandi fatti e
memorabili avventure, ma
una quotidianità fedele nella

quale il Signore può
trasformare il nostro cuore
con la sua Grazia.
La sfida più grande per me è
stata quella di vivere il mio
essere frate cappuccino in un
ambiente culturale diverso
da quello del mio paese di
provenienza: l’Eritrea,
nell’est dell’Africa.
A parte la posizione
geografica che non comporta
rilevanti differenze, è proprio
tutto il modo di vivere la
fede e le relazioni che
cambia. Quando ad esempio
parlavo ai giovani frati

TRADIZIONI
E CULTURE DIVERSE
CHE CI FANNO RICCHI
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Il Signore
ti benedica e ti custodisca.
Mostri a te la sua faccia
e abbia di te misericordia.
Volga a te il suo sguardo
e ti dia pace. s.Francesco


